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L'Italia 
alle urne? 

POLITICA INTERNA PAGINA O L'UNITA 

Il capo del governo in Cina rompe una consuetudine 
e parla della situazione politica dopo l'aut aut della De 
«Se la Finanziaria non vi piace, fatene una migliore » 
L'invito a Li Peng? «Non sono venuto qui a far prediche» 

«Se c'è qualcuno più bravo, me ne vado» 
Andreottì sbotta: «Ormai è un'abitudine parlare di elezioni... » 
Elezioni anticipate? «È un'abitudine parlarne, come 
dei campionato di calcio». Dimissioni anticipate del 
capo dello Stato? «Il calendario dice che scade nel 
'92». Le crìtiche al viaggio in Cina? «Non sono venuto 
a fare prediche comode alla politica intema, ma a 
parlare all'orecchio...». Andreottì rompe il tabù: par
la delle questioni italiane all'estero. E lancia una sfi
da. «Se qualcuno sa fare meglio, si faccia avanti». 

• ' DAL NOSTRO INVIATO . 
PASQUALI CAtCHLA 

• • C A N T O N . Il berretto mo
dello guardie rosse Giulio An
dreottì, in gita sul Nume U a 
Guilin, non lo vuole per ripa
rarsi da un sole che picchia 
forte: "Non porto li cappello 
per non togliermelo davanti a 
nessuno». A sera, eccolo a 
Canton, sprofondato In una 
poltroncina, assistere alla mi
scellanea di antiche danze ci
nesi e di canzoni del folclore 
italiano e applaudire l'omag
gio di «O sole mio». Da uno 
spettacolo all'alilo. Salutati gli 
ospiti, spostata la poltrona, è il 
presidente del Consiglio che 
occupa la scena ad uso e con
sumo dei mass edia italiani. 
Un vecchio tabù 6 infranto: 
Andreottì parla anche del Pa
lazzo romano, oltre che di 
quello di Pechino. Sente, evi
dentemente, che non può fare 
a meno di tirare entrambe le 
redini della scalpitante politica 
italiana. È secco, tagliente, 
•Giulio VII», con quanti prova
no a disarcionarlo. Avverte che 
al suo ritomo, lunedi prossi
mo, si dovrà pensare a «cose 
serie» come la legge finanzia
ria. Smetterla, insomma, con 
('•abitudine di parlare di ele
zioni anticipate come si fa per 
Il campionato di calcio». Anzi, 
lancia un vero e proprio guan
to di sfida:.«Se quajcuno è ca
pace di tirar fuori una Flnan-, 
ziaria migliore, con una mag
gioranza diversa o con la stes
sa capace di approvarla, io da 
padre di famiglia e da nonno 
l'applaudo». E convinto, An
dreottì, di non rischiare più di 

tanto. Quel «qualcuno», dice 
senza scrupoli di modestia, 
•ancora non lo vede». Né negli 
altri partiti della maggioranza, 
ne nella sua Oc. E nemmeno al 
Quirinale. Francesco Cossiga 
minaccia di far saltare tutto per 
aria dimettendosi in anticipo? 
•lo conosco il calendario e so 
che li suo settennato scade , 
nell'estate del '92», taglia corto 
il presidente del Consiglio. Vi
cina o lontana, la scadenza 
della successione, la corsa si è 
comunque aperta. Andreottì vi 
partecipa, ma dice che »c trop
po presto per parlarne». La 
realta è che finché resta a Pa
lazzo Chigi la sua posizione di 
vantaggio è indubbia. E tiene a 
mantenerla. Guarda caso, ai 
suoi concorrenti dice: «Faccia
mo un ordine di priorità, per
ché ci sono problemi più ur
genti che non possono essere 
differiti». Come la Finanziaria, 
appunto, che - ricorda il presi
dente del Consiglio - questa 
volta «deve essere approvata 
dalla Cee» e va ad inserirsi ne
gli appuntamenti comunitari 
per l'integrazione politica e 
monetaria della Cee. 

Si affida, Andreottì. alla con
cretezza - alla realpolitik, co-, 
m'é definita nel linguaggio di
plomatico nel bilancio di que
sta visita in .Cina Coggi passa, 
ad Hong kong, stessa terra ma 
ancora con bandiera britanni
ca) da tanti criticato in Italia 
per la scelta di sollevare la 
questione del diritti umani sol
tanto con qualche sussurro. 
•Questo è cinismo», accusa 

l'uomo che a tale scuola è cre
sciuto. E rivolta la frittala cosi: 
«Non si va a certi colloqui per
ché facciano comodo alla po
litica italiana. È più utile parla
re all'orecchio che fare predi
che - specie in pubblico - che 
nessuno ama». 

All'orecchio dei dirigenti ci
nesi, Andreottì assicura di aver 
parlato di alcuni casi di viola
zione dei diritti umani, E spera 
di «avere qualche risultato, co
me in altre vicende, scritte nel 
mio diario e basta». Perché, 
spiega, «meno se ne parla e 
meglio e». Dunque, niente no
mi né cifre. Difficilmente, pero, 
si tratta del 9 casi di prigionieri 
politici segnulati a Palazzo Chi-
gPda "Amnesty 'International.' 
Con questa organizzazione 
umanitaria, Andreottì--ha un 
conto in sospeso* 'perché nel
l'ultimo rapporto annuale ha 
Indicato casi di tortura in Italia. 
11 presidente del Consiglio ne è 
indignato, e questa volta grida: 
•Finché non si chiarisce que
sto, io di Amnesty non ne vo

glio sapere. Semmai, in Italia 
abbiamo il problema inverso: 
di ergastolani che escono dal 
carcere dopo 8 anni...». 

Nessun imbarazzo neppure 
per rincontro con il vescovo 
patriottico di Shangai. «Sto per 
andare a messa anche dal ve
scovo di Canton», annuncia 
Andreottì. Sussurra anche in 
chiesa, a quanto pare. Presen
ta, infatti, la questione religiosa 
come «uno dei risvolti» delle li
berta in Cina. Sta forse svol
gendo una missione di media
zione tra 1 dirigenti comunisti e 
il Vaticano, tra due entità sta
tuali che ancora non si ricono
scono sul piano diplomatico e 
si contrappongono rivendica
zioni di fedeltà del circa dièci 
milioni di cattolici di questo 
paese? È probabile, visto come 
il «cattolicissimo» Andreottì .si 
accalora a spiegare la difficol
ta: «Per i cinesi è come trovarsi 
a che fare con un ambasciato
re che dice.la messa. Non è 
che per sciogliere questo pro
blema dobbiamo dire al Vati

cano di sciogliersi. Ma io ho 
raccontalo ai cinesi che anche 
i comunisti italiani quando fu 
approvata la Costituzione vo
tarono l'articolo 7 che ricono
sceva i Patti lateranensi...». 

Intanto, è Andreottì che re
stii uisce legittimità al regime 
della repressione in piazza 
Ticn An Men, tanto da invitare 

il primo ministro Li Peng in Ita
lia. Questione di etichetta, 
spiega. «Anche Cossiga mi ha 
telefonato per dirmi di aver in
vitato il presidente maltese al 
termine della sua visita a La 
Valletta». Ma non è solo una 
cortesia diplomatica: «Tien An 
Men é stato un fatto tragico. Ed 
6 vero che i diritti umani non si 

il tiro: 
governo lavori» 

Il leader de sfuma sulle elezioni anticipate. Vedrà Andreottì e Craxi 

Forlani aggiusta 
«Vogliamo che il 
«Spero che le elezioni possano svolgersi alla conclu
sione normale della legislatura». Forlani fa un passo 
indietro, dopo la dura sortita contro i pistoleros. La 
riunione della segreteria democristiana di ieri allori-, 
tana l'ipotesi di elezioni anticipate, ma restano un 
clima teso, un quadro confuso e ambiguo. E piovo
no ancora avvertimenti: agli industriali, ai partner di 
governo, allo stesso Andreottì. 

FABIO INWINKL 

• I ROMA Forlani «spegne» 
Forlani? Dalla riunione della 
segreteria democristiana -
convocata sulla guerra in Ju
goslavia, ma incentrata sulle 
schermaglie di casa nostra - ri
compare il pompiere della tra
dizione. Ma il fuoco cova sem
pre sotto la cenere, e gli «avver
timenti» si sprecano. I fucili, in
somma, restano puntati, in di
verse direzioni. Forlani dice 

ora di non aver chiesto le ele
zioni anticipate. E aggiunge, 
allusivo: «Spero che le elezioni 
possano svolgersi alla conclu
sione normale della legislatura 
e che il governo possa proce
dere in modo efficace nell'at
tuazione del programma». Un 
altro segnale per Andreottì, 
perché si dia da fare. E per i 
partner della maggioranza, 
perchè «possa operare com

patta». «Credo - si affretta a far 
sapere - che il presidente del 
Consiglio sia perfettamente 
d'accordo con me. Appena 
tornerà lo vedrò, non c'è nien
te di misterioso, niente che sia 
intervenuto in modo surrettizio 
o clandestino». 

La De è unita, a sentire For
lani. Unita contro 1 pistoleros. 
Contro gli industriali che a Cer-
nobbio «hanno chiesto al go
verno di farsi da parte e che le 
attuali forze politiche di mag
gioranza vengano sostituite da 
altre». «Ho semplicemente ri
cordato le regole elementari 
della democrazia», e il segreta
rio dello scudocrociato pare 
quasi schermirsi. «Le scelte de
cisive, le indicazioni, l'elezione 
del Parlamento e le responsa
bilità di governo non vengono 
determinate attraverso pressio
ni od agitazioni scomposte, 
ma attraverso il giudizio degli 
elettori». Tutto qui, Insomma, 

quasi all'insegna dell'ovvio 
Eppure, quelle ventisei righe 
del «Popolo» con le durissime 
accuse per la «gara al massa-
ero» venivano da piazza del 
Gesù, non le avevano inventa
te i giornalisti. E Cossiga, che 
ha minacciato di dimettersi 
prima della scadenza del man
dato se la De continuerà ad at
taccarlo? «Continuo a ripetere 
- minimizza Forlani - che la 
De ha sempre difeso nel modo 
più appropriato e coerente il 
ruolo e le prerogative dei presi
dente della Repubblica». Una 
risposta distensiva, che sem
bra valorizzare un momento di 
tregua offerto da Cossiga. 

De Mita, al termine della riu
nione di ieri, tace sul Quirinale 
e su tutto il resto: «Ora vado dal 
dentista», è la sua battuta. Ric
co di annotazioni, anche cau
stiche, è invece Nicola Manci
no. •Elezioni anticipate? Ab

biamo lavorato tanto per con
vincere qualcuno a non farle, e 
adesso dovremmo farle noi?». 
Aggiunge il capogruppo dei 
senaton de: «Quel"qualcuno", 
n<i ruralmente, è interpretabile 
a piacere...». Ma il riferimento 
al Psi pare proprio scontato. Il 
cronista, a questo punto, non 
si raccapezza. Ma allora, le 
tensioni degli ultimi giorni? «Ad 
Aroiia noi stavamo bene - re
plica Mancino richiamando la 
Festa dell'amicizia conclusasi 
domenica - poi quello che è 
successo in pochi giorni non si 
capisce». Alla buon'ora. Ma 
perchè - azzarda qualcuno -
opti volta che Andreottì lascia 
l'Iialia c'è chi prova a togliergli 
la poltrona? -Ma quando mai? 
Quello - rammenta Mancino -
governa a tempo indetermina
to'. 

Un'ironia su Andreotti se la 
Donnette anche Antonio Gava. 
A chi gli riferisce della prima, 

incredula, reazione del capo 
del governo all'editoriale del 
«Popolo», ribatto: «Se siete riu
sciti a parlargli in Cina siete più 
bravi di me. lo non ci sono riu
scito». Silvio Lega pare invece 
spezzare una lancia all'indiriz
zo del titolare di palazzo Chigi. 
«Il governo può andare avanti 
- sostiene il vicesegretario del 
partito - per affrontare e risol
vere, per una capacità dì ag
gregazione di questa maggio
ranza, i problemi che abbiamo 
di fronte. MI pare che Andreot
ti sia un interlocutore fonda
mentale per sciogliere questo 
nodo». Tanta attenzione, dun
que, per il presidente del Con
siglio, al punto di sembrare fin 
eccessiva. E la coglie l'interes
sato, che da Pechino rilancia 
con battute assai acide: «Chi è 
più bravo di me si faccia avan
ti...». 

Ma Forlani 6 già tornato sui 
suoi passi, dopo l'inusitata sor-verse direzioni. Forlani dice perchè «possa operare com- eletton». Tutto qui, Insomma, no. «Elezioni anticipate? Ab- A chi gli riferisce della pnma, suoi passi, dopo I inusitata sor- cender 

Elezioni anticipate: la De si agita ma le teme 
. i __ i . r i - , i r • blico che il governo comun- mente predicatori che spesso Sotti - la «coalizione possibi- troindicazionc al voto antici- lunga, i 

esauriscono nel non far morire 
di fame un miliardo e duecen
to milioni di persone. Ma - ri
batte Andreotti ai suoi critici -
sarebbe un errore enorme 
continuare a isolare la Cina. Il 
dialogo aiuta anche a far si che 
i cinesi non guardino più al
l'Occidente, e non hanno avu
to tutti i torti, come un'entità 
ostile, mercantile, di dominio. 
Altrimenti, si danneggerebbe 
la Cina ma anche l'equilibrio 
intemazionale. Tanto più che 
questo paese può svolgere un 
ruolo positivo, come si 6 visto 
con le sue scelte all'Orni sulla 
guerra del Golfo». 

Del resto, potrebbe sempre 
rivelarsi utile l'aiuto della Cina 
qualora l'Onu dovesse essere 
chiamato a svolgere un ruolo 
diretto nella crisi iugoslava. È 
un'idea di Andreotti che a 
Gianni De Michelis piace po
co. Sulle scelte più contingenti, 
il presidente del Consiglio 
avalla l'operato del ministro 
degli Esteri: «il governo è uno». 
Ma se la situazione dovesse 
precipitare, quell'idea dcll'O-
nu può tornare utile. «11 ricono
scimento della Slovenia e della 
Croazia non c'entra», sottoli
nea Andreotti. Che non si deve 
fidare più di tanto di certe 
mosse di alcuni alleati euro
pei, visto che ammonisce a «ri
spettare l'obbligo di consulta
zione» e a «non ripetere il grave 
e increscioso» precedente del 
riconoscimento dei Paesi Balti
ci fatto dalla Danimarca «per 
conto suo». 

È con questo bagaglio che 
Andreotti si prepara a recarsi a 
Mosca. Da un sistema in gran
de trasformazione ma guidato 
da'un gruppo dirigente comu
nista arroccato nel suo potere, 
ad un sistema che vive trauma
ticamente il passaggio dal so
cialismo reale alla democra
zia. Andreotti passa disinvolta
mente dall'uno all'altro: «Il co
munismo - è il suo verbo - ha 
diverse versioni, come nelle 
trascrizioni musicali...». 

Il segretario 
democristiano 
Arnaldo Forlani; 
in alto, 
il presidente 
del Consiglio 
Giulio Andreotti 

tita contro 1 pistoleros. Ha mi
surato gli effetti, per ora si può 
dar mostra che non c'è stato 
alcuno strappo. Al punto che 
la De ha convocato dal 28 no
vembre al 2 dicembre, a Mila
no, la propria conferenza na
zionale, ripetutamente rinviata 
nei mesi scorsi. Come dire, tut
to procede secondo il calen
dario della legislatura, con le 
elezioni a primavera («A no
vembre fa freddo», ha com
mentato ieri Flaminio Piccoli). 
Anche se, si fa capire a piazza 
del Gesù, il partito è pronto ad 
affrontarle, e forse avrebbe più 
di una ragione per accelerare i 
tempi della consultazione po
polare. Intanto Forlani aspetta 
il rientro di Andreotti dalla Ci
na e quello di Craxi da Berlino, 
per incontrare - all'inizio della 
prossima settimana - 1 due in
terlocutori più dilficili. Si riac
cenderanno i fuochi? 

Al convegno di Saint Vincent 
emerge una grande inquietudine 
Scotti: «Se ci facciamo la guerra 
in campagna elettorale 
vinceranno le spinte disgregatrici» 

DAL NOSTRO INVIATO 
FABRIZIO RONDOUNO 

••SAINT VINCENT (Aosta). 
Non è ancora febbre elettora

le, ma certo l'ipotesi di un voto 
anticipato - se non a dicem
bre, a febbraio - guadagna 
consensi e persino qualche 
entusiasmo. Liberata dall'or-
mai famosa nota forlaniana sul 
Popolo di giovedì, la voglia di 
elezioni circola liberamente in 
casa de. Del resto, che si fosse 
in campagna elettorale già lo 
si sapeva. Il punto è capire 

auanto la campagna debba 
urare. E, soprattutto, quale 

sia la vera posta in gioco. La 
squadra andreottlana, rappre
sentata qui a Saint-Vincent da 
Nino Cristofori. ha sentito subi
to puzza di bruciato. Cosi, di 
elezioni il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio pre
ferisce non parlare, se non per 
addossarne la colpa agli indu
striali, I quali «forse temono le 
politiche di risanamento pub

blico che il governo comun
que porterà avanti». E se le ele
zioni fossero proprio la rispo
sta che la Confindustria vuol 
avere, e che la nuova maggio
ranza di piazza del Gesù è ben 
disposta a concedere? «Non è 
possìbile andare avanti in un 
clima di deresponsabilizzato
ne collettiva e di confusione 
dei ruoli», ammonisce Enzo 
Scotti. Perché ad avvantaggiar
sene, spiega, sarebbero le va
rie leghe, e non questo o quel 
partito, questo o quel gruppo 
economico. 

Ma il passo decisivo, la De 
ancora non è disposta, o non è 
pronta, a compierlo. E dunque 
si attesta su una trincea ancora 
arretrata: denuncia il pericolo 
di elezioni, ma ancora non si 
muove per provocarle. E intan
to dà voce alle inquietudini, al
le preoccupazioni, alle ansie 
di partito: che sono altrettanti 
argomenti in favore del voto 
subito. Depurato dei toni vaga

mente predicatori che spesso 
nascondono l'ovvietà, è 1 inter
vento di Scotti il più chiaro in 
tema elettorale. «Le elezioni 
anticipate - dice l'erede di An
tonio Gava al Viminale - non 
vanno escluse se sono utili al 
risultato che si vuole consegui
re». E il risultato, fa capire Scot
ti, è la perpetuazione di un si
stema sempre più insidiato. 
Dalle leghe, dalla «frammenta
zione» del quadro politico, dal
le piogge referendarie. E poi 
dalla Confindustria, dal Pri, 
dalla tentazione altcmativista 
che toma a serpeggiare persi
no a via del Corso. E natural
mente dal Quirinale, dove ha 
dimora il pistolero innomina
to. 

•Il regalo più grande alla 
frantumazione - dice Scotti -
sarebbe la confusione e l'inde
cisione». Per questo al cenlro 
delle proprie preoccupazioni 
la De (o la sua maggioranza) 
pone - sono ancora parole di 

Sotti - la «coalizione possibi
le", e insomma l'asse Dc-Psi 
ci te è il vero nocciolo duro del
la segreteria Forlani. «Guai -
insiste Scotti - se i partiti an-
d.issero al voto in condizioni di 
conflittualità»: perché ad av
vantaggiarsi sarebbero soltan
to i pistoleros vecchi e nuovi. E 
lai marca antipartitocratica sa-
Irebbe ancora, complice la 
nuova ondata referendaria. 
«Non si governa a colpi di refe-
rcndum», dice Scotti. Ma ag-
g unge: «Nell'inerzia dei partiti 
d maggioranza, prevarrebbe
ro le forze della disgregazione 
e dell'ingovernabilità». Come 
esempio, Scotti porta il refe
rendum del 9 giugno, il cui 
senso è «la risposta dura alla 
prepotenza e all'arroganza del 
sistema dei partiti». 

Risposte, Scotti non ne dà. 
Se non quel «serrate le fila» che 
fa pensare più al fortino asse
dialo che ad una proposta per 
il futuro. Perché la vera con

troindicazione al voto antici
pato, almeno a seguire il ragio
namento di Scotti, sembra es
sere proprio il rischio di una 
guerra civile dentro la maggio
ranza, sotto i bombardamenti 
incrociali di Bossi e di Cossiga, 
di Romiti e di Occhetto. Ma a 
complicare ulteriormente la 
faccenda, s'inserisce una du
plice variabile di partito. La pri
ma porta il nome ingombrante 
di Andreotti, che le elezioni 
non vuole. Qui a Saint-Vincent 
non gli mancano gli alleati, a 
cominciare dal leader di Forze 
Nuove, Franco Marini (e l'«an-
dreoltismo» di Marini crea 
qualche imbarazzo a chi, co
me il direttore del Popolo San
dro Fontana, 6 invece vicinissi
mo alla segreteria di piazza del 
Gesù). E contro le elezioni si 
schiera nettamente Guido Bo-
drato "Darebbero un'impres
sione di debolezza», dice. E a 
chi gli prospetta i rischi di una 
campagna elettorale troppo 

lunga, replica che «la De è abi
tuata al mezzofondo». 

La seconda variabile di par
tito ha a che fare con le ambi
zioni più o meno inconfessate 
dei quaranta-cinquantenni, di 
cui proprio Manni vuole in 
qualche modo diventare pun
to di riferimento. La riflessione 
sul «popolarismo», al centro 
del convegno di Saint-Vincent, 
non nasconde la volontà di 
procedere ad una «inondazio
ne» della De, ora che l'antago
nista storico, il comunismo, 
non c'è più. Un'ipotesi tutta da 
verificare, naturalmente: che 
però segnala un movimento 
interno di controtendenza ri
spetto alla sazietà dorotea e di 
fronte alla disarticolazione del
l'ex «area Zac». Forse è questo 
il senso delle parole di Giusep
pe Gargani, demitiano in libe
ra uscita: «O si reagisce allo 
sfascio chiedendo il consenso 
degli elettori, oppure si vada 
subito ad un congresso di 
chiarimento». 

Altìssimo: 
«No alle elezioni 
anticipate 
Sì ai referendum» 

in margine alla riunione di direzione del suo partito il 
segretario liberale Renato Altissimo (nella foto) ha ri
badito il suo no all'ipotesi di elezioni anticipate, giudi
cate «una fuga dalle responsabilità» ed ha sottolineato 
che in questo momento non ci sono altem.itive all'at
tuale coalizione d: governo. A proposito dell'afferma
zione del repubblicano La Malfa («Con questa De non 
si può governare») hci detto citando Agnelli: «Ci ritrovia
mo con la De che abbiamo voluto». E sulle alleanze 
possibili: «Nonostante tutti gli sforzi, con l'attuale Pds 
non esistono possibilità di alternative». I librali sono 
apertamente schierali in sostegno dei tre referendum 
del Comitato Giannini. Per quanto riguarda invece i re
ferendum del Cernitalo Segni la Direzione liberale cosi 
si esprime: «Pur apprezzandone il fine f dei referendum, 
ndr), che è quello di avviare il processo delle riforme 
istituzionali, i liberali ritengono che la strada maestra sia 
ancora quella del confronto parlamentare e ribadisco
no il loro impegno per sostenere il complessivo proget
to istituzionale ed elettorale approvato dal recente con
gresso nazionale e finalizzato a restituire al cittadino un 
ruolo più forte nell'el azione del sindaco, del presidente 
della Regione.dell ti R "pubblica e del Parlamento» 

Signorile al Pri: 
«•Aggreghiamoci 
a sinistra 
contro la Do» 

•Nel 1976 ad una forte 
spinta nel Paese che chie
deva una altenativa, Ber
linguer rispose con il com
promesso storico e da 
quel momento iniziò il do-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ clino politico del Pei. Nel 
1991 ad un Paese che 

chiede il ricambio politico i socialisti non possono ri
spondere riproponendo l'accordo con la De, sia pure 
come stato di necessità. Inizierebbe il declino politico 
del Psi»: sono parole di Claudio Signorile che, fra l'altro 
invita il Psi a evitare il rischio di «un intreccio perverso» 
secondo cui i sociali >ti finirebbero per dialogare con !a 
De e il Pds con il Pri. A proposito del Pri, Signorile ne ap
prezza apertamente la svolta. «Perchè l'alternativa di La 
Malfa abbia un reale effetto rinnovatore - scrive sull'A-
vanti - sono necessari un cambiamento del quadro tra
dizionale dei partiti e la crescita di un aggregato politico 
a sinistra la cui forza numerica sia in grado di riequili
brare l'aggregato De >. «Per vincere la scommessa politi
ca - aggiunge - il Pri ha bisogno della sinistrai 

Libertini: 
«Romiti sputa 
nella minestra 
che ha cucinato» 

Il rifondatore Lucio Liber
tini in un comunicato dà 
la sua lettura della situa
zione politica «Romiti -
scrive - sputa nella mine
stra che ha cucinato. Lo fa 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ strumentalmente, schioc
ca la frusta per sollecitare 

una maggioranza divisa, incerta e litigiosa a realizzare 
la svolta a destra, l'attacco allo Stato sociale e ai diritti 
dei lavoratori». E Fo''.ani, secondo lui, agisce di conse
guenza «ponendo gli alleati e l'opposizione di comodo 
di fronte al dilemma: approvare ( o lasciar passare^) le 
misure antipopolari del Governo, o accettare elezioni 
immediate^,, , . , , , , , ^_.. 

La Malfa: 
«La De ha perso 
il controllo 
dei nervi» 

In una nota «l-a voce Re
pubblicana» si rivolge alla 
De invitandola a riflettere 
«sull'innegabile • realtà» 
delle ragioni contenute 
nelle critiche ed essa rivol-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ te da più parti: «È possibile 
- si chiede - che la De non 

si renda conto dui problemi oggettivi che motivano il di
stacco di tanta parte dell'opinione pubblica da quel si
stema dei partiti di cui la forza di maggioranza relativa è 
identificata come il maggiore pilastro?». Ed aggiunge: 
«Perchè, invece eli minacciare con la pistola scarica del
le elezioni, non si inpegna su qualche proposta in gra
do di cambiarne l'immagine di potere partitocratico e 
fine a sé stesso?» Secondo il segretario repubblicano La 
Malfa «la De sta perdendo il controllo dei n<;rvi». «Sareb
be la prima volta - dice - che un partito dì governo di
chiara di dover andare alle elezioni perchè viene attac
cato da un partito dell'opposizione, Forse Forlani par
lando di pistoleros si riferiva a qualcuno nella maggio
ranza». 

Raccolta di firme 
contro 
la visita 
di U Peng 

•Quigiovani», quotidiano 
nazionale del mondo gio
vanile, si è fatto promotore 
di una raccolta di firme 
per bloccare la visita in Ita
lia de) primo ministro ci-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ nese dopo l'invito del pre
sidente del Consìglio An

dreotti. Con questa iniziativa il giornale vuole farsi por
tavoce dello sdegno che suscita il possibile arrivo in Ita
lia del «boia di Tienanmen». «Non si possono dimentica
re le atrocità che sono state compiute durante i terribili 
giorni della primavera cinese - si legge in una nota del 
giornale - per que.sto faremo di tutto per vietare e con
dannare la visita di un assassino in Italia». «Quigiovani» 
ha messo tavoli per la sottoscrizione nelle scuole e nelle 
università. La petizione, che sta avendo molto successo, 
sarà poi inoltrata alla Presidenza del Consiglio dei mini
stri e al Ministero degli Esteri. 

GREGORIO PANE 

Spadolini rivela: 
«Nel '68 Moro 
voleva abbandonare» 
_ 1 SAINT V1NCEN1. Al conve
gno di «Forze nuove» Spadoli
ni è andato per commemora
re Carlo Donat Cattili E lo ha 
fatto, associando il rici>rdo del 
ministro del Lavoro compar
so, a quello di Aldo Moro, 
scelta che ha fatto dire al di
rettore del Popolo Sandro 
Fontana che il prendente del 
Senato aveva indorsalo «le ve
sti di un moderno l'Marco». 

Tuttavia, come 0 naturale, 
Spadolini ha colto I occasione 
per commentare l'attualità 
politica e, anche, per espri
mersi sulla proposta e he viene 
avanzata, da qualche lempo, 
dal suo partito, il Pri 'Non ho 

mai parlato - c i tiene a sottoli
neare Spadolini - di alternati
va di cenlro». Da questo punlo 
di vista, anche l'insistenza con 
la quale, nella rievocazione di 
Moro e di Donat Cattin. il pre
sidente del Senato ha insistito 
sulla necessità di non rompe
re mai il rapiwrto tra laici e 
cattolici, può essere letta co
me una presa di distanza da 
Giorgio La Malfa Ai giornali
sti, Spadolini r a detto di augu
rarsi che non ci siano le ele
zioni anticipate. Alla platea di 
Saint Vincenl. invece, ha rega
lato una notizia: nel 1968. do
po la sconfitta elettorale del 
centro sinistra, Aldo Moro vo
leva abbandonare la politica. 


